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La Società d'in coraggi a mento di Padova nell'anno 1853 pubblicò 
un programma , mediante il quale prometteva un premio di lire 
mille n o chi avesse offerta la più completa e copiosa collezione delle 
« leggi municipali del Padovano , e di quelle che furono in seguito 
n promulgale dai tari governi per qite&ta provincia, riferìbili alFagri- 
« coltura u. lisi?;. Andrea Gloria, Direttore dell'antico Archivio Ci- 
vico di Padova , tenne l'invilo dello benemerita Società, e con 
l'opera testé divulgata con le stampe consegui il premio promesso (1). 
Discorrer brevemente di essa, e rilevarne l'importanza, i pregi 
e le mende è nostro divisamente. 

(Il L'Opera dui Gloria ò compresa in lina raccolta di scritti pubblicali por 
cura della Società d'incorarsi amento per la provincia di Padova , ed ha per ti- 
lolo : ilelT agricoltura nel Padocnno , leggi e conni ilorici; Padova, dalla Tipo- 
jirafia Bieca , I8IB. Può (fiossi volumi. 
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Il lavoro del sig. Gloria appartiene alla class*; dei lavori storici 
economico-gittridici , i quali nel sruolo passato , alteso il poco conio 
che allor facevasi delle delirine economiche , erano appena cono- 
sciuti. Ma progredii] mirabilmente gli studj della economia pubblica, 
anco le discipline sloriche sono siale per questa scienza aiutalo 
ed ampliale ; conci ossi a chÈ i fatti risguardanti la ricchezza sociale, 
die eran rimasti confusi ed avviluppali con altri di specie diversa , 
furono sceverali da quelli , e sottoposti ad una minuta analisi. 
Apparvero allora in tutta la loro semplicità i falli economici, e 
se ne comprese di subito la intima connessione coi giuridici : di 
guisa che niuna storia civile di popoli potò più dirsi completa, 
se non discorresse della influenza reciproca degli uui sugli altri. 
Apparve eziandio , che bene studiando e intendendo le vicende 
economiche di una nazione , massime nei primi periodi del suo 
incivilimento, molla parie della sua sloria politica venisse a rice- 
ver nuova e inaspettata luce, c si giungesse a scuuprire per tal 
modo l'origino e la vera indole di molti usi ed ìsiiluti primitivi. 

Nè È da maravigliarsene . loslochÈ si ponga mente che i fatti 
economici emanano dalle arti , dalle industrie e da ogni maniera 
di lavoro , o singolare o collellivo , o in (elle Un ale o materiale , o 
privato o pubblico , il quale provveda alla sodisfazione dei bisogni 
e dei desiderj della umanità largamente inlesi : e le arti c le in- 
dustrie d'ogni specie danno le più volle forma caratteristica al 
primo sialo delle società civili, e ne fecondatiti di ordinamenti 
politici, dei quali poi inevitabilmente seguono le sorli. 

Niun'arte umana piti dell'agricoltura storicamente studiata ti 
sa dar prove evidenti dell'influenza che ella ha saputo e potuto 
esercitare nella civiltà dei popoli; niuna più di essa ha imposto, 
per cosi dire , le condizioni e le basi delle prime costituzioni so- 
ciali ; di guisa che si è con ragione proclamato qual principio di 
iilosofia slorica, non esservi civile consorzio senza esercizio vero 
e proprio dell'arie Agraria, russi) migliar l'uno e l'altra a due ge- 
melli nati ad un parto , o meglio e più veramente quello da que- 
sta trarre il suo nascimento. ]>nirugrict>!tiirii infilili deriva In divi- 
sione e l'approprio mento dui suolo ; con essa si riconnctle l'origine 
del diritto civile , la libertà e l' indipendenza degli arleGci; per essa 
il culto religioso pagano si purifica alquanto , e si eleva al di sopra 
dei sensi: l'ordinamenti) della l'amidi, i prende una l'arma più rcen 
lare ; le virtd pubbliche e le privale vengono alacrornenle promos- 
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agrarie dai tempi romani finn all'emancipazione dei comuni; nella 
seconda discorre più latamente delle vicende dell'agricoltura nel 
Padovano : e questa parte della sua storia distribuita in diverse 
epoche, egli la prosegue oltre il medio evo , tino alla caduta della 
repubblica veneta. 

Dirò di subito, che non ben distinte , ne ordinatamente classate 

generalo va di pari passo con la particolare. Trascurando l'autore 
■li ben precisare a principio i limiti e le partizioni del subietto 
trattato, e di assegnare ai fatti l'ordine il più conforme al nesso 
logico esistenie ira i medesimi, gli è accaduto di allargare o ri- 
stringere fuori del dovere il soggetto del suo discorso , ed ora d'in- 
trattenersi sopra argomenti che, sebbene per si stessi interessanti , 
pure non soim strellaTEienlc connessi col proposto tema. Perlo- 
chè il racconto storico non cammina così spedito come dovrebbe; 
il difetlo ili unilii nell'insieme si fa ili !iv<]iieme sentire, e le 
slesse cose s'incontrano alcuna volta or qua or la ripetute. Ma di 
questo mancamento, che a mio avviso è il maggiore di tutti, non 
vogliamo far grave debito all'Autore, probabilmente stretto dalla bre- 
vità del termine assegnalo al concorso. Le opere storiche del ge- 
nere di quelle in esame, vogliono lunghi st.udj, minuto ricerche, 
analisi accurate dei fatti raccolti, seu;sa le quali la Ìndole e l'atti- 
nenza di essi col proprio soggetto non sì raggiunge, nè si deter- 
mina: e il tempo di un anno, o poco più, è troppo breve spazio 
a compier con pieno successo si laboriosa impresa. 

Per la storia generale delle leggi sull'agricoltura il signor Gloria 
si e compiaciuto di consultare, e valersi della mia opera pubbli- 
cala più anni fa, ed alla quale egli, lo dirò con franchezza , si e 
compie [amen le rimesso: poiché tulio eie elle narra in ionio allo isli- 
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luzioni poli lieo- a grane dei Romani ed alle loro vicende primo 
dell'impero , lutto ciò che dice delle cause che fecero decadere c 
rovinare l'agricoltura . delle oppressioni fiscali , del .servalo della 
gleba e dei coni raiii coloniei sotto l' impero . non e clic un compen- 
dio fedele, conciso e adegualo delle cose da me esposte. Onde su 
questa parte do! lavoro reputo inutile il trattenermi. Noterò solo, 
che non senza cognizione di causa uè alla cicca ha il Gloria segui- 
tato quelle opinioni, apparendo invece che le notizie e i documenti 
da lui raccolti per la storia particolare dell'agricoltura padovana . 
iili nUbiane siiiiiriiinisiriii.ii la riprova della verità <lell'andamento 
storico da me tracciato : e se alcuna volta la storia padovana si é 
alquanto allontanala da quella timiiuu 1 alle altre e: impaline itali- 
che , i deeiimeiili slessi ali lumini ]nìrln il mer/.o ili rilevare che pu- 
ramente accidentali erano le cagioni della differenza. Cosi egli è 
d'avviso , che nelle terre della Venezia fino allo stabilimento dello 
impero la prosperila economico-agraria non mai declinasse come 
nell'agro romano , a ciò indotto dal riscontrare che la popolazione 
vi fu numerosa , molli i proprietarj opulenti , copiosi e svariali i 
frulli del suolo e delle piante , per la diligente e svariata cultura 
che vi si praticava. Il che e agevole a comprendersi, ove si ponga 
mente che la decadenza dell'arte agraria incominciata nei luoghi 
prossimi a Roma, si diffuse a grado a grado per le circostanti 
campagne , ed alle più Imitane dalla eillà dominatrice non si eslesc 

se non negli ultimi tempi del governo repubblicano. Però le cause 
mediate della sua rovina qua pure si manifestarono sollecitamente. 
ciiTicinssiaché il latin uolato dall'autore, che nessun altro municipio, 
tolto Uomo, aveva ni tempi d'Augnato tanti cittadini dell'ordine 
equestre , quanto il gadilano e il padovano , di per sé dimostra 
come il concen tra mento di molte terre in poche mani s'.era da 
lunga pezza verificato . richiedendosi per essere ascritti cavalieri 
almeno -i'cslimo di iOOmila sesterzj. Sotto l'impero, l'agricoltura 
padovana ebbe le stesse vicende delle allre regioni d'Italia, poiché 
i proprietari, popolali i fondi di schiavi, corsero a scialacquar le 
loro fortune in mezzo alle vane pompe, agli spellaceli ed al lusso 
della città imperiale, ne pili curarono la cultura delle terre. Peg- 
giorò di condizione ai tempi di Diocleziano per le sopravvenute 
esorbitanti imposte: e in ultimo, quando per la Venezia aprironsi 
i barbari una via a invader l'Italia devastando e facendo strage 
dei miseri abitanti, rovinò del tulio, senza che valessero a rislo- 
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rarla l'esenzione dalle gravezze die più volle l'imperatore Onorio 
ai Padovani concesse , no li' aggiunzioni tornale (Icilio lerrc deserto 
ìi quei pochi possessori o coloni che lultor si conlavano per le 
spopolale cunlradc. 

Tscl medio evo le vicende dell'agricoltura padovana sono, n giu- 
dizio del Gloria, conformi a quelle generali della penisola, cui egli 
ha preliminarmente espilo, seguendo qui pure fedelmente le mie 
opinioni. È questo il periodo più interessante del lavoro storico, non 
lauto per il largo svolgimento che l'Autore ha dato alle diverse 
parti del soggetto , quanto per la copia dei documenti di cui si è 
valso, lo mi vi fermerò volentieri alcun poco , perche non vi è 
epoca nella slorìn dell'agricoltura che più di quella del medio evo 
sia strettamente congiunta con la storia civile d'Italia, e giovi a di- 
radarne le tenebre. Il sistema delle signorie , che poi fu detto feu- 
dale , ebbe princijial mente origine dall'isolamento e dallo stato 
elio chiamerò extrasociale, in cui si trovavano gli abitatori delle 
i proprietari di 'erre al momento della caduta dell'im- 
c questo sistema e l'istituzione la più caraneristica dell'età 
di mezzo, che a tutte le altre sovrasta. Quindi a misura che piti 
si chiariscono e si completano le notizie della condizione giuridica 
della proprieth terriera, e dello stato personale dei coltivatori c 
dei possidenti , a misura che più si illustrano gli usi rurali d'ogni 
genere , gli oneri gravanti i fondi , la indole dei contralti colonici , 
e più s'intende o si completa la storia di questa singoiar forma 
d'associazione, di cui l'industria e la possidenza agraria sono la 
eausa efficiente , ed insieme la base fondamentale. 

Attinge il Gloria le notizie di questi tempi dalle Disserta zìo ni 
di monsignor Orologio, dagli Annali di Padova del Gennari, opere 
pia divulgate con le stampe , ma più specialmente dal Codice di- 
plomatico del sacerdote Giovanni Brunacci, e dalla Storia della 
iIlpivh padovana dello slesso : din 1 acrili nre inedita esistenti nella 
biblioteca Piazza. 

La stona giunge lino all'anno 1093 , e il Brunacci per scriverla 
si valse di circa 2000 documenti , dei quali i più ragguardevoli ha 
pi inserito nel (Indite diplomatico che va sino all'anno 1IÌ8. Fa 
voli il Gloria affinchè il Municipio di Padova si risolva a stampar 
ambedue queste opere; e uoi ci uniamo ad esso perchè senza co- 
noscer l' intiero contesto dei documenti , gli studiosi delle discipline 
sieriche sono inabilitali a trarne fuori tulli quei fatti e quelle con- 



gellure alle ail illustrare nello vario e moltiplici sue parti In sto- 
ria d' Italia ■ ed eziandio perchè la paleografia e la critica storica 
pnss;mo imprimere sulle carie padovane il siliiaclh ili aiite.nticiia 
circa alla loro origine, del quale il desiderio si fa vivameli le sen- 
tire per essere siali più volle distrulli gli archivj della citili. 

Dell'epoca longobardica niuna carta ha l'autore allegata, u 
perchè nel Codice del Hrunaocì no» ve u' erano , o più ragionevol- 
mente perchè quelle che v'erano non gli sono porse interessanti l'ar- 
gomento in discorso. Ma egli nota, che Padova e il suo territorio 
rimasero sotto la dominazione greca , finché Agilulfo per vendetta 
contro l'Esarca Callinico, che gli avea imprigionato la figlia, moglie 
del duca di Parma Godescaleo , la strinse d'assedio , e presa che 
l'ebbe la incendiò , e i dispersi abitanti costrinse a rifugiarsi nelle 
venete lagune. Altri disastri scemarono la popolazione di quelle 
contrade , le quali furono ripopolate da famiglie di razza longo- 
barda. 

Che vi r 



A codesti Romani è facile il crederi' che non fosse imposto il 
tributo del terzo dei frulli, com'era seguito nei primi tempi della 
invasione longobarda, nè tolta alcuna |>onioue delle terre, come 
accadde solto il re Autari a quelli della Lombardia-, poiché molli 
fondi deserti debbono aver trovato pel loro bisogno i Longobardi 
venali nel territorio p.dov»,,,.^ ciò sen.. a S pi, s »re In r..i.,n 

. 6oro , nè le tene allodiali , ma in quella vece le arimaimie , cioè le 
proprietà libere degli arimanni o esercitali longobardi. 

I Romani del territorio padovano doveano sentire il bisogno del 
patrocinio di qualche potente , non ricevendoli lo slato longobardo 
nel suo seno , nè tutelandoli dai pericoli e dalle oppressioni della 
gente nuova. Aggiungi che le venete contrade, essendo spesso minac- 
ciate da nuove irruzioni barbariche, lasciavano esposti a frequenti ■ 
pericoli lo persone e ì beni delle famiglie non armigere. 

Or poiché non vi è traccia che i Longobardi riducessero in 
schiavitù, uè condannassero i possessori romani al servaggio della 



vuol ragione ehi; piuttosto li orediai 
vescovi e degli liliali dei monasteri 



ue i Romani rar.romaailnti ni vescovi ed ,-igli abati, a 
fede e servigi angariati in cnudiio dell'ellieiiee tutela 
io. Ed ecco i dignitari delia Chiesa più patenti e piìi 
te contrade che non nello altro della Lombardia, con- 
loro R si condenserò col vincolo della fedeltà gli anli- 



rcnti che lo esercitavano, fossero laici o ecclesiastici , a divenir tanti 



di eseguire i loro ordini verso gli nbitnnli dei distretti m lesiastin. 
fossero fedeli , o longobardi. Ricordassi i diplomi di Lodovico im- 



ti, che poi estesero lutti i terrilorj in cui possedevano beni, 
eiarono nello stesso Inupo le aecimiandigie dei beni da parte 
■ssessori di terre, interessali a stringer con piti forte vincolo 



Digiiized by Google 



AU, Ali RI COLTURA DEI. PADOVAPiO 9 

il legame di dipendenza che gli univa ai loro protettori; e da parli! 
dei vescovi, le concessioni di molli fondi a livello o in enfiteusi, 
onde aumentare il numero dei fedeli, e la quanti!. 1 ) dei tributi o 
in derrate o in servigj. In appresso riscontrasi che ì vescovi 

divenuti (.-unti vij1l;l>ilsì ;ì fui' <juel!n die va altri Inolili fiiccv;m<' 
i conti secolari: a ridurre cioè gli arimanni abitanti nei loro 
contadi alla condizione di vassalli. Si compie finalmente l'ultima 
fase del sistema feudale, die ne costituisce la essenza, cioè la 
usurpazione da parte dei vescovi dei diversi diritti e poteri re- 
gali; usurpazione poi confermala mediante nuovi diplomi degli im- 
peratori. Cosi vediamo Ottone primo confermare nel 9 luglio 964 
la giurisdizione del vescovo su tutto le pievi, lo abbazie, gli spe- 
dali, le corti di sua spettanza; e la contea di Sacco rinnuo- 
vargli i privilegi di eriger fortezze e propugnacoli, istituir mer- 
cati, valersi dei fiumi per costruirvi mulini, pescarvi, levar tributi 
e simili diritti recali. Nel )049 vuoisi die avessero ila Enrico terzo 
il privilegio di batter monete; e nel 1 090 , da Enrico quarto il do- 
minio signorile sopra tutta la citta e il distretto. Ma circa alla ve- 



dovuto opporre in appresso contro chi si intitolava conte di Pa- 
dova, e ne adempì gli uffici. 

A lato dei vescovi sorgevano altri signori secolari ed ecclesia- 
stici , sebben meno potenti di essi. Il Gloria fa il novero dei conti 
di Padova fino alla mela del secolo duodecimo, e chiarisce come in 



signoria, oltre i vescovi ed i conti suddetti, i canonici del capite 
di Padova, il Monastero di Santa Giustina, l'Abbazia di S. Ilari* 
congregazioni religiose ricchissime di beni rustici e di rendi 
signorili. 

La voce fetido nelle carte padovane pervenute fino a noi non 
vede usata prima dell'anno J0G4, mentre l'ordinamento del sist 



padovano noteremo in primo luogo questo: eho i signori usavano 
di costituirsi vassalli l'uno dell'altro, mediante l'oblazione di un 
fondo ehe pi ripigliavano a titolo di feudo; dimodoché le acco- 
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mandìgie delle persone e dei beni non solo si adoperavano per 
strìngere un legame di subordinazione ira genti di condizione ine- 
guale, cioè Ira vinti e vincitori, tra ricchi e poveri, tra potenti 
e deboli, ma eziandio tra uguali, e talvolta il vassallo era più 
ricco del signore a cui giurava fedeltà. Narra il Gloria, a cagion 
d'esempio , die i signori da Peraga furon vassalli dei conti Inoltra- 
vo rsi , i conti di Padova dei Sicherj , i da Baone degli Estensi, i 
signori di Carrara e ì principi d'Este , vassalli ossi pure dei vescovi 
di Padova. Del quid fallo possiamo, senza rischio di avventurarsi in 
vane congetture , indovinar le ragioni. Quei signori che sì costi- 
tuivano vassalli del vescovo, esercitavano presso di lui onorevoli 
uffizi , e lo soccorrevano d'armi e d'armati nelle guerre, ed in cam- 
bio ricevevan molti beni e decime in feudo, che poi cedevano ad 
altri loro vassalli; siot-liè questa specie di viissiIIji^ìo riusciva di 
gran profitto ai magnati che lo prestavano. Altra ragione della 
vicendevole signoria e dipendenza di piti signori tra loro può de- 
sumersi dalla scarsità della gente romana rimasta nel territorio pa- 
dovano , la quale paragonata a quello delle nobili famiglie longo- 
barde, non era tanta da largamente soddisfare alla voglie di dominare 
che ciascun magnate nutriva, all'opposto di quello che era avvenuto 
nelle campagne toscane ed in altro eziandio del Piemonte. Onde ì 
territori °ve signoreggiavano costoro erano assai ristretti , e di fre- 
quente accadeva che i vassalli di un signore dimorassero in luoghi 
diversi da quello ov'esso imperava, e iu mezzo ai vassalli altrui. 

La qua! condizione delle si;::iori:> rluvpn eonsiidiMi'i 1 i mugliati a ren- 
dersi vassalli dei conti del territorio in cui dimoravano alcuni dei 
loro fedeli, sia perche elargissero a questi come a vassalli mediali la 
proiezione e difesa che essi lontani mal potevano compartire , sia 
|>er impedire che non rompessero i vincoli del vassallaggio ]>er 
mettersi sotto il patrocinio d'altri signori più vicini. Un'ultima 
L-i2Ìwiu del legarsi insieme i magnali per mezzo del vincolo feudale 
doveva pur nascere dal bisogno di costituire delle alleanze per op- 
porsi a'nemioi comuni, o per aver ajuli contro gli emuli i più 
potenti e i più pericolosi per ciascuno. 

Un'altra particolare usanza feudale, frequente nel Padovano, 
consisteva in questo: che la cosa solita darsi onde stabilire la re- 
lazione feudale tra due persone poteva esser di grande, come di 
piccol valore, mobile o immohile, come un fondo, un canone enfi- 
leulico, una decima, o qualunque allra rendila civile o signorile; e 
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all'agricoltura dbl PADOVANO U 
questa cosa dala in cambio della fede giurata si trova chiamala 
sposso col nomo di feudo." 

Prima di chiuder queste riflessioni generali sopra la storia della 
feudalità nel Padovano, mi si permeila dì rilevare, come in forma 
di brave digressione, che i nuovi faLli e documenti posti in luce 
dal Gloria stanno sempre piii a screditare la opinione di coloro ebe 
reputano di origine •jcriiiniiiua il sistema signorile, e ad avvalo- 
rare ciò che io tentai pel primo di sostenere e dimostrare nella 
mia Storia dello le^i sull'.i^netillura (I). 

Non intendo con questo negare, clic alcuni lisi e costumi dell'età 
di mezzo si trovino Ira i popoli nomadi dei settentrione, e ad essi 
debbano referirsi ; nè che alcune classi di persone di condizione 
simile (non eguale) a quelle dei commendati e dei gasindi del me- 
dio evo, si rinvenga presso altre nazioni civili della piii remota 
antichità, od anco presso alcune delle meno antiche: mal pero si 
uppoDe chiunque da questi Tutti trac argomento per credere che 
la feudalità fosse un portalo delle barbare nazioni che si fermarono 
nelle provinde dell'impero, o una ri prisl inazione dello sialo di 
cose esistito in altri tempi ed in altri luoghi. 
t No, la feudalità fu una forma nuova di associazione politica, 
che grado a grado andò costituendosi nell'ala che successe alla do- 
minazione romana, in virtù di un complesso di cause e di circo- 
stanze lutlc proprie di quel lempo, e di cui le storie antiche co- 
nosciute non presentano esempi conformi. 

Si leggono frequenti memorie di una genie conquistatrice e di 
una conquistata, quella sovrapposta a questa, l'una padrona o 
signora, l'altra schiava o s emise biava ; ma vincitori e vinti, domi- 
natori e dominali cosliuiscono un solo stalo, son reni da una me- 
desima autorità sovrana , nè gì' individui della classe dominatrice 
hanno signoria politica sopra gl'individui della classe tributaria. 
Nemmeno si ha l'esempio di un grande sfato nuovo, costituito por 
opera di una gente forestiera, che ha preso stabile dimora in luo- 
ghi da altra genti abitali: il quale slato dia segno di sciogliersi 
non appena ordinato, nel mentre nascono e lentamente formansi 
nel suo seno tanti stati piccoli, dei quali la consistenza e la vi- 
goria cresce in ragione opposta dello scemar delle furie dello sialo 
grande. Pure fu questa la sorte del regno longobardo in Italia; co- 
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comparir dei Franchi, i quali ncn furono in grado di stabilirne un 
nuovo: e nell'intervallo s'andarono fabbricando ali edifizi signorili, 
aventi per baso le accomandigìe personali, mediante !a dazione 
dello frale o la prestazione dei servigi angariali. 

A tre principalmente possono sommarsi le cause che diedero ori- 
gine a questo stato di cose caratteristico del medio evo. La prima 

». fu i.. i .li .|.|. . •]■ -•, indi'. ,1 l..if,.|iti ,-in I.' 

invasinni barbariche trovarono le campagne dell'imparo, perle 
quali la protezione del governo era da più (empi cessata, e gli 
abitatori di essa se volevano in qualche modo sostenersi in vita, 
enin costretti ad invocare il patrocinio dei privati polenti. Vi con- 
tribuì in secondo luogo l'elemento nuovo del cristianesimo, che 
potè farsi strada ira la corruzione di una civiltà cadente e mori- 
bonda e la barbarie sovrastante, e porsi di mezzo alle due per tras- 
fondere una nuova virtìi all' incivilimento romano, e volgerlo cosi 
ravvivato al pacifico ronijuislo della barbarie che minacciava di spe- 
gnerlo. Mirabile fu l'autorità morale di cui godettero in questi (empi 

tulli i vescovi, gli itb;iti dei monasteri . e gli efesia stiri incene- 
ralo, anco prima della conversione dei barbari alla fede. Ond'è clte 
intorno ad essi formaronsi le primo radunanze dei deboli, edessi 
furono i primi capi a cui i derelitti possessori di beni rustici rac- 
comanda ronsi per aver salva la vita, la libarli, le sostanze. Fi- 
nalmente l'ultimo e il piii forte impulci al nascimento degli or- 
dini feudali in mezzo alle serietà harbnriche, fu la esclusione dei 
Romani dallo stato nuovo per modo quasi assoluto, tantoché gl'in- 
dividui della nazione vinta, costretti in ogni luogo a ricercare il 
patrocinio di un polente, non tardarono a invogliare anco i ma- 
gnali del nuovo popolo a seguire gli esempi degli ecclesiastici. V. 
Strettosi allora Un legume politici! Ira ali nomini delle due razze, 
ne avvenne pure la commistione degli usi e degl'istituti; ogni mag- 
giorente, ed ogni rettore del popolo nordico divenne capo di un 

darono svolgendo le diverse fasi del sistema signorile, che al tempo 
ilei Franchi ebbe il suo complemento, e sotlo di essi quel nome 
col quale è ornai conosciuto nello storie (1). 

Il) Lo Slaliiliiauillo della feudalità nello nlltc proviiidc dcH'anlicu iniliero 
ii' Deci Joule avvenne per le sieste (anse elle in Malia : ma i modi più o meno 
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Alle coso generali esposte dai Gloria, lengon dietro particolari 
notizie intorno agli abitatori delle campagne, ed alle condizioni 
delle terre e dei contratti colonici. 

Egli fu menzione di un diploma di Berengario del 29 aprile 91 S 
ai canonici di Padova, in cui gii abitanti delle loro lerresono Qua- 
lificali coi diversi nomi di tibelìariì, cartulati, commendatila. 1 livel- 
lari 0 eor/ufatì erano i fedeli e dipendenti dai canonici , i quali ave- 
vano da loro ottenuto vaste estensioni dì terre a coltivare per un 
lungo corso di anni ed ai patti registrati in una carta che si chia- 
mava libello. I commendati^} o i raccomandati rappresentavano 
probabilmente la classe dei possessori che avevano offerto ai cano- 
nici le proprie (erre per riceverle a titolo di benefizio o di do- 
nazione signorile. Si rammentano nelle carte molti coltivatori col 
nonne di servi della gleba , ed altri pochi della slessa condizione , 
ma chiamati nldj o aldioni. Gli arimanni, che sono gli agricoltori 
proprìelarj della nazione conquistatrice, pienamente liberi un tempo 
da ogni prestazione signorile, divengono essi pure vassalli, e tal- 
volta servi della gleba, ove rifiutino la men trista condiziono del 
vassallaggio. 

Sono significanti le lagnanze che mossero nell'anno 1055 gli 
abitanti della contea di Sacco all'imperatore Enrico IV , contro il 
vescovo di Padova Bernardo, che gli aveva ridotti in servita e ves- 
sali con indebite angherie. L' Imperatore tocco dai loro lamenti li 
restituì all'antica liberta, comandando che riavessero il dominio 
delle perdute terre, e fossero in avvenire trattali a modo degli art- 
mami del Trevigiano: ma rammentò loro il debile di retribuire al 
vescovo le consueLo prestazioni signorili , e di non vendere te ari- 
mannie ad altri signori laici o ecclesiastici, duchi, conti, visconti, 
arcivescovi, vescovi e patriarchi; lo che nel linguaggio di quei 

rapidi , più o meno singolari con cui si svolse a si costituì , variarono a te- 
conda dell' indole dei popoli , dimoranti nella provi noia, conquista la , ed a seconda 
altresì dalla diversa natura della gonio conquistatrice. Nella Sloria delle leggi 
sull'agricoltura diedi un conno de! modo differente in cui ebbe vila in Francia 
il sistema signorile (Tom. Il, pag, 9Ì-98). 11 chiarissimo Clbrarlo , nella sua 
dotta ed interessante opera intorno all'Origine e Progresso delle iillluaioni della 
AfrjnorcJiio di Savoja, ha compendiosa melile wposlo il processo della feudalità 
negli stali che poi formarono codesta moii.-.irhis. Chi |iii;li:i-i=i> n studiare la sto- 
ria della Spagna e della Gran- Brettagna nel medin evo sotto questo punto di 
vista, non tarde ir li In? ;i ritin'nire le millesime cause produttive degli ordini 
feudali , operanti pero in modo assai diverso da quello di Francia e d Italia. 
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lempi significavi! il divieto di offrire in oblazioni; ad altri potenti le 
proprie terre per riaverle in feudo, in odio e a danno dei vescovi di 
Padova di cui eran vassalli. 

Dopo il mille non s'ode quasi più parlare delle arimannie , ma 
in vece si vede usata ni'lli 1 enne la voce massarizia, poi quella di 
monco, e gli arimanni son delti massari . il che è segno non dub- 
bio che dopo quel tempo disparvero le proprietà libere e piene, e 
sotlonlrarono od esse lo feudali ed enflteuticho, il dominio delle 
quali era diviso tra i concedenti e i concessionari, . Si banno pure 
memorie di servi della gleba convertiti in vassalli , ebo si qualifi- 
cavano itali di nazione e professanti la legge romana. 

1 servigj e le prestazioni che pagavano i fedeli e i vassalli ai 
signore , erano anco nel Padovano le stesse di quelle che pagavansi 
dai possessori e dai coloni romani al governo imperiale , oppure 
derivazioni ed imitazioni di quelle; come leangarie, le perongarie , 
le albergarle, i distretti, le arimannie e simili, il ripatico, o leloneo, 
il fodro ed alcune queliti di prodotti in misura determinata. 

Intorno ai contratti colonici, stringendo in poche le molle cose 
sparsi! niente di tte dal Glorili airappogdu di una gran copia di do- 
cumenti , si pub stabilire che nelle campagne padovane sì prati- 
cassero gli affitti e le colonie parziario a lungo ed a lunghissimo 
tempo, con patti simili a quelli usali nelle altre contrade d'Italia, 
e non di rado l'enfiteusi ; ma (li vera e propri;! mezzcriii non rvvi 
neppure un esempio. Ed anco in questo ricevo» nuovo conferme 
le cose da me esposte nel discorrere la storia dei modi contrat- 
tuali di render produttiva la terra nel medio evo. 

La divisione dei frulli si faceva in parti ineguali, e si aveva 
riguardo allo stato di cultura , ed al grado di fertilità delle terre 
che davansi a colonia. Cosi se nel fondo non v'erano vigne e che 
dovessero piantarsi , si contentava il padrone di aver del vino una 
piccola parte, e solo cinque anni dopo dal di della piantazione; e se 
il terreno era poco fertile, invece del terzo delle biade (che era il caso 
più comune], egli prendeva il decimo ; la durata del contralto d'or- 
dinario era di 29 anni. Allegherò ad esempio la carta del 1 2 settem- 
bre 893 , che è la più antica di quelle risguardanti i contraivi 
colonici, compendiata dal Gloria. Austreberlo abate dì San Zenone 
dà a Leudiberto, figlio di Leone, la terza parte di un podere si- 
tualo in Campolungo nei confini del Trevigiano, con casa, orlo, 
terre arale , vigno , prati . pascoli , a questi patii : terrebbe Leu- 
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(liberto il fondo ventinove anni per coltivarlo , migliorarlo , e pian- 
tarvi nuove vili; partirebbe a meta co! monastero il vino; darebbe 
il tono moggio dei prodotti delle lerre poste entro la villa, il 
quarto di quelle al di fuori , e la Iena parie del lino; pagherebbe 
ogni anno in dicembre ( probabilmente per Natale ) una piccola 
somma di danaro , otto polii , dieci uova ; trasporterebbe la parte 
padronale delle raccolte alla cbicsa di S. Tommaso in Sacco ; som- 
ministrerebbe gli alimenti ai messi del monastero nel tempo della 
vendemmia; e Anito il tempo del contratto, lascerebbe sul fondo 
la terza parte degli strumenti rurali e del bestiame. 

È singolare che questo contratto vien chiamato dal Gloria wa- 
zadria ; ma egli non dice se così è qualificali) nella carta , oppure 
se tal nome gli è dato da lui. E ciò interesserebbe mollo a chia- 
rirsi, perchè sebbene quella denominazione stia a significare, nel 
senso letterale della voce , la divisione di tulli i frutti a perfetta 
metà, si trova però usata in alcune regioni d' Italia nel senso più ge- 
nerico della divisione per partì anco ineguali. Se la parola si leggesse 
nella caria dell'R9b, niun dubbio che essa slesse ad indicare quel 
sommo genere del contratto colonico con cui si divide i frutti per 
parti, e che alcuni documenti da me riscontrati in altri tempi chia- 
mavano ( se la memoria non mi tradisce ) con barbaro latino partio- 
naria colonia (1). Ma in tal caso, male avrebbero argomentato 
dall'antichità della parola mezzadria coloro che reputano usala 
assai prima della emancipazione dui comuni la divisione a perfetta 
mela di tutti i prodotti dei fondi. Se poi la voce non vi si leggesse 
(come io credo più verosimile), avremmo allora una nuova conferma 
che s'introdusse più lardi; quando cioè per le mutate condizioni 
economiche delle campagne, al seguito dell'affrancamento delle città, 
invalse in molli luoghi d'Italia, come anco nel Padovano, il si- 
stema della divisione a perfetta metà. 

1 fitti si pagavano in derrate , i canoni enfiteutici parte in 
denaro parte in derrate; più spesso in denaro so l'enfiteuta non 
era il lavoratore delle terre. Il più antico esempio di un'enfiteusi 
è del febbrajo 1038, in cui la badessa di San Zaccaria impose 
agli enfiteuti il canone di soldi 15 veneziani all'anno ; esempio che 

(1) Da questa locuzione è forse derivala li volgare di cotanto pomario, ch'è 
la vera derni minai io ne di questo antichissimo modo contrattuale di far vaiare 
le terre : la quale denominazione, benché sia nell'uso corauna , non è registrata 
nel Dizionario doli' Accademia della Crusca, ove si Irova soltanto la parola 
mmadria. , 
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mostra come avesse già credilo in quei luoghi la moneta iti una 
citth che cresceva inosservata , ponendo a base della futura sua 
potenza l'industria e il commercio marittimo. 

Non poco si e intrattenuto il Gloria nel descriver lo staio delle 
campagne in questi tempi , e nel discorrere di alcuno pratiche 
agrarie. Noi noteremo soltanto che vi erano nel Padovano molte 
boscaglie , molli pascoli di dominio aignorile , e molte paludi ; che 
la cultura delle vigne e degli alberi fruttiferi si teneva separata 
da quella dei cereali , e che le abitazioni dei coloni erano la più 
parto di legname c di paglia, e però malsane. Delle misure agra- 
rie e dalle monete allora in corso ha pur tenuto parola. 

Ed eccoci ai tempi della repubblica di Padova. Incendiata la 
citta da Agilulfo , poi restaurata , ebbe a patire nuove devastazioni 

e mine circa il novecento. i|u;milo i IcitìIjìIì Unalipri disfecero 

presso la Brenta le milizie raccolte da Berengario. In Padova fu 
distrutto il monastero di Santa Giustina , la cattedrale e gli ar- 
chivi i ' s popolazione ridotta a nulla. Della gente romana in città 
o non rimase alcuno o pochissimi ; conciossìache non vi è traccia 
che i collegi cicali artefici, riordinati negli ultimi tempi dell'impero, 
sopravvivessero a si grandi disastri. Vi presero stanza di nuovo 
molli Longobardi , massime dello classe degli arimanni , schivi 
probabilmente di sottostare al vass;diit^i;io che i sicuri del con- 
tado sapeano imporre anco a loro. Ma la popolazione scarseggiò 
fino al principio del secolo duodecimo , sapendosi che il circuito 
della città era piccolissimo , e che dentro le mura si contavano va- 
ste possessioni rustiche chiamale masse o corti , e che fuori resta- 
vano i maggiori conventi or chiusi in cititi. 

Quelle cagioni che altrove avevano favorito il lento ma progres- 
sivo svolgimento della potestà dei comuni , qui pure operarono dal 
mille in poi ; che la gelosia dei tanti signorotti tra loro, e l'astuzia 
dei re c imperatori lontani nel favorire le pretensioni dei Padova- 
ni , valsero a poco a poco a procurar loro una liberta di reggi- 
mento piii o meno larga secondo i tempi. 

E sull'esempio di Padova si maneggiavano anco le grosse terre 
popolale di coltivatori e di possidenti; ed ivi la formazione del co- 
mune fu anco più sollecita e facile che non in Padova slessa, at- 
tesa la maggior frequenza dei Romani. In Padova e nelle villo si 
ha memoria di concinne e assembramenti di popolo verso la metà 
del secolo undecimo , di consoli ed altri ufficiali eletti dal comune : 
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con questa differenza , che gli ufficiali della citta non portano nomi 
identici a quelli dei tempi romani , laddove nei comuni del contado 
si rammentano tra gli ufficiali i pubblicani, antichissimi esattori 
dei dazj , e i decani meno antichi. 

I più fieri contrasti per emanciparsi ebbero i Padovani a soste- 
nere contro i vescovi della citta , i quali tra i signori di quei luo- 
ghi erano , come vedemmo , i più polenti. Intimoriti ì vescovi per 
la crescente potenza del comune , si strinsero con più forti legami 
agl'imperatori di Germania, loro superiori immediati nella gerar- 
chia feudale , a patto eziandio di far divorzio da Roma. L'amore 
della temporale potestà acci eco anche allora una parte del clero , e 
ai tempi di Enrico quarto (1096-1097), acerrimo nemico del papa, 
e propagatore di uno scisma in Italia , la diocesi di Padova ebbe 
dui' vcsi'nvi scismatici delti da lui , non confermali dal papa , e un 
arciprete della cattedrale pure scismatico. Molti ecclesiastici in 
quegli anni, rotto ogni freno, conduceano vita licenziosa, lenendo 
concubine a guisa di mogli. Si difendevano i Padovani dalle ves- 
sazioni del vescovo e dei prelati con allearsi ai comuni più vicini; 
ma l'appoggio più forte lo trassero insiemo con gli altri popoli della 
Lombardia o della Venezia dal parteggiare apertamente pel papa. 
L'autorità dei quale era sì riverita e potente nella pubblica opi- 
nione , perchè rappresentava il principio cristiano ravvivatore di 
una nuova civiltà, che male le contrastava la sola forza brutale 
degli eserciti e la prepotenza dispotica di uno straniero signora- 
peggio poi la superbia di chetici per godimenti mondani corrotti. 
Ne porge un testimonio luminoso la famigerata lega veronese e 
lombarda , di cui fece parte anco la città dì Padova, contro Fede- 
rigo ISarbarossH t lega favoreggiala apertamente da Alessandro terzo, 
al tjiiiilo l' lniporalfH'f |i\Icsl:o t-.nr l r im j jpn ih l'antipapa Vittore 
terzo. Fu disfatta a Legnano l'oste tedesca nolla famosa battaglia 
del 89 maggio H76 , la più bella di nostra storia al dire di Cesare 
Balbo , dove Federigo poco mancò che non lasciasse la vita. Per 
conchiuder la paco dovette il vinto sire recarsi a Venezia , ove 
slava attendendolo Alessandro terzo, negoziatore perle cittii ita- 
liane. Vogliono le tradizioni che prostratosi ai piò d'Alessandro , 
questi glieli ponesse sul capo a significazione di aver domato e 
conquiso l'ingiusto oppressore dei popoli aspiranti alla politica 
libertà. Se il fatto non è vero , certo è che la invenzione di quello 
risalendo, a testimonianza del Muratori , presso a quei tempi, di- 
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mostra quali spiriti abbimi sempre gl'Italiani nutrito verso gli 
stranieri. La pace fu conchiusa ; o se i comuni liberati non si pre- 
valsero di si bella occasione per acquistare la nazionale indipen- 
denza (di cbe sono piii scusabili di quel che oggi non paia) , 
ottennero per altro le conferme dei privilegi e delle franchigie mu- 
nicipali che aveano da Enrico quarto in poi goduto, e molli diritti 
regali entro le mura della citta e nel distretto , salve le consuete 
prestazioni all'imperatore nella sua venuta in Italia. Padova , come 
le altre città della lega , ebbe da questa pace la sanzione e il ri- 
conoscimento solenne della sua autonomia, abbenche incominciata 
molto tempo avanti. 

Ne usò per far leggi, che si chiamarono statuti, non poca parie 
dei quali mirarono ad abbattere la soverchiane potenza dei si- 
gnori di contado, e a frangere i vincoli feudali che teneano incep- 
pata l'agricoltura. Uguali bisogni richiedono dovunque uguale 
sodi sfazione , e i comuni emancipati del secolo duodecimo e terzo- 
decimo, onde vivere sicuri avean di mestieri che le campagne cir- 
costanti cessassero di esser soggette ai magnati |>er accrescerne la 
cultura, e trar da quelle le vettovaglie e i prodotti necessari al 
sostentamento del popolo ed all'alimento dei loro trattici. 

Ma non lutti i Comuni d'Italia furono in condizione di domar 
per sempre l'orgoglio dei magnati , e di spodestarli in guisa che 
niun pericolo venisse minaccialo per essi alle nascenti repubbliche, 
ne alcun grave imbarazzo recato alla nuova vita industriale. E Pa- 
dova appunto trovossi nel caso delle repubbliche le meno sicure 
della propria indipendenza, le meno aLle ad ingrandirsi. Pei fre- 
quenti disastri patiti le tradizioni Ialine nella città erano debolis- 
sime, o, al più, vive presso il clero, avverso, come vedemmo, al go- 
verno democratico. Non v'era una classe di cittadini di origine ro- 
mana che avesse conservati intatti, nel corso di tanti secoli e di 
tante vicende , alcuni usi ed istituii della prisca civiltà. Sparite le 
corporazioni d'arti e mestieri dopo la vittoria d'Agilulfo, non si ha 
memoria che fossero ripristinate se non sul declinare del secolo duo- 
decimo sotto il nome di Fraglie, e con ordini e forme dalle anti- 
che diverse. Però ie antipatie tra i borghesi e i signori castellani 
men vive che altrove, essendo gli uni e gli altri dì una medesima 
nazione e stanziati in quei luoghi da poco tempo. 

Aggiungi che Padova per acquistar la piena signoria di se stessa 
non avea dovuto sostener molte e gloriose guerre contro i comi 
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rurali ohe ia osteggiassero di continuo , com'era intervenuto alle 
principali citta della Toscana, mentre ella Tu emancipata per la 
vittoria riportala dalla lega contro il Barbarossa. Quindi i signo- 
ri, non debellati né vinti, volentieri si prestavano a convenire 
nella città, non per esservi umiliali e scritti, come in Firenze, in 
quel libro dei magnali, che importava interdizione da ogni pubblico 
magistrato, ma per partecipare agli ufficj onorevoli, e per conse- 
guire invece i principali gradi politici , con l'occulto disegno di per- 
venire a signoreggiarla. Laonde la vita libera e indipendente del 
Comuue di Padova fu di breve durata, essendo dopo Si anni ca- 
duta sotto il giogo di Eccelino da Romano , che la tiranneggiò di- 
ciannove anni (1237-1856), indi recuperata l'autonomia per altri 
64 anni (1256—1 318) cadde sotto la signoria di Iacopo da Carrara, 
e nel 1405 sotto ipiella della Repubblica' Veneta di cui seguitò le 
sorti fino al 1797: sicché poco più d'un secolo di libero reggimento 
ebbe Padova, e questo secolo non corse nemmeno tranquillo, nò 
andò esente da moli faziosi, da guerre e da ire di parte. 

Le prime leggi di Padova risguardanti le campagne che il Glo- 
ria rinvenne risalgono al 1212, a cui so ne aggiungono altre nelle 
successive riforme degli statuti. Sono esse leggi restrittive della 
feudalità, leggi annonario, protettrici delle arti urbane, leggi re- 
golatrici della cultura e dei contraili colonici. 

Molla materia aveva fra mano il Gloria in tutte queste prov- 
videnze statutarie , e in altri documenti da lui consultali, per tes- 
sere una storia adequala e interessante dello slato dell'agricol- 
tura nel Padovano in relazione agli ordini polìtici e civili della 
città. Qui davvero noi avremmo desideralo che fosser meglio clas- 
sate e disposte dietro un principio scientifico le tante notizie e i 
tanti fatti da esso raccolti-, cbè allora più chiara , più spedita e 
più breve ne sarebbe riuscita la narrazione; e, quel che pitt era 
utile, avrebbe il lettore giudicato quasi da se stesso il pregio o il 
vìzio dei varii provvedimenti municipali , e i loro effetti sulle cam- 
pagne. In quella vece trovi am mescolale e confuse notizie di di- 
ritto agrario civile con altre dì diritto politico; leggi criminali con 
leggi economiche; e il punto dì contatto e di passaggio da una 
serie di fatti ad un'altra non ben rilevalo: dimodoché il nesso 
filosofico che li stringe insieme , e la di cui rivelazione e un debito 
di chiunque imprende siffatta maniera di lavori storici, rimane 
spesse volte oscuro od ignoto al lettore. Ma interessando questo • 
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i successivi periodi dell'Opera principalmente la regione padovana, 
noi li percorreremo rapidamente. 

Il servaggio della gleba va estinguendosi ben presto ; di schiavi 
non vi è pii memoria nelle campagne , ma solo nelle domestiche 
mura. Piit dura il vassallaggio , ma temperalo assai ; e i vassalli 
soverchia meni e angariati ed oppressi dai signori, recano innanzi 
ai giudici della cilta le loro querele , per ottener giustizia. La re- 
pubblica sì dà ogni pensiero per sciogliere i vincoli della feudal su- 
biezione , nonostante la gran resistenza del clero: infine vi riesce. 
Molle carte mostrano come nelle investiture dei beni si tace il de- 
bile- del vassallaggio , o se n'esprime lo scioglimento ; e le feudali 
concessioni sono per io più convenite in concessioni enlìieutiche ; 
il territorio circonvicino in breve cade sotto la giurisdizione della 
città. La quale fece allora divieti di esportare bestiami d'ogni sorta, 
le legna , il concime , l'uva , la cacciagione: l'estrazione dei cereali 
proibì non assolutamente , ma quando il prezzo sorpassasse una 
certa misura. Tassò i prezzi del pane , della carne , del vino , dei 
materiali da costruzione , e degli oggetti tutti di vestiario ; lassò 
le mercedi degli operai , degli artigiani-, vietò i mercati nelle ville, 
concentrandoli tutti in città. Aspre contese ebbe a sostenere col 
clero per volerlo soggetto alle imposte, a cui si rifiutava ostinata- 
mente , nonoslantechè fosse zelante e inesorabile nell'esigere a pro- 
prio favore le decime. Vietò la repubblica a chi si faceva mona- 
co (1260) di posseder piò che 200 lire de'propri beni , ed avocò 
innanzi ai tribunali secolari le cause criminali degli ecclesiastici 
contro i laici 1 contrasti tra lo due parli duraron lunga pezza : 
finalmente venute ad un accordo, fu stabilito che i cherici contri- 
buissero ad alcuni oneri comunali , e che avendo lite coi secolari 
si presentassero al giudizio innanzi al podestà. 

Dei contratti colonici, molte regole fissarono gli statuti, piò 
che altro relative al modo e al tempo di eseguir cerle culture , di 
trasmetter le disdette, di fare certi lavori dopo la disdetta. Nes- 
suna regola intorno alla divisione dei prodotti , nessuna per la 
durata del contralto di colonia parziaria , i] quale anco in questa 
elò si praticava per un tempo lungo, rade volle d'anno in anno. 
Nessun riscontro v'è che il padrone consegnasse a slima ìl bestia- 
me , gli strami , te paglie del podere ; chè anzi prescrivevano gli 
statuti , che ove la disdetta fosse intimata da lui al colono, questi 
avesse diritto alla meta della paglia e del fieno , non però al leta- 
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ino. Il padrone aveva il privilegio sui fruiti appari oneii li al colono 
a tutela dei propri diritti. Ilei risto. Ni divisione di tutti i prodotti 
a perfetta meta rarissimamente si praticò anco ai tempi della re- 



parziaria erano conclusi alle condizioni stesse dell' enfiteusi, e lui- 
volta il colono ]ier ilare al padrone mia minor quota di prodotti, 
soleva nell'alto dell'investitura del fondo pagare una somma in 
denaro. 1 filli per lo più stipulavansi per anni cinque , raramente 
per venti; e la mercede consisteva in una quantità di derrate, o 
di lire vende. Tonimeli) a divenir frequente la cultura a conto del 
proprietario per mezzo di giornalieri salariali, che ebbe poi il no- 

Le vere e propria enfiteusi per un cannile fisso più specialinonle 
si praticavano per le confessioni dei fondi urbani , ovvero dei fondi 
rustici con casa posti in città. Varj incrementi notiamo aver questo 
contratto ricevuto in tale olà . .nella quale Ij conversione di molli 
fendi in enfiteusi contribuì ad insinuare in esse varj patti ed usi 
feudali. 

In generale, la sorle dell' a^ncollnr.i migliorò non poco ai tempi 
della repubblica ; furou dissodate molle terre incolte . ilislrutle folle 
boscaglie: ma ic guerre municipali, le fazioni interne e i nuovi 
impacci recali al commercio rurale col sistema annonario e protei - 
toro, arrestarono i maggiori progressi. Tra le arti piti connesse con 
l'agricoltura , favorite a scapito di essa, vi fu l'arie della lana, che 
procacciò lustro e ricchezza a molle famiglio. 

Padova fu l'ultima delle citili settenl rionali d'Italia a perdere 
la signoria di se. stessa: ma toccata a lei pure la sua volta, vide 
trasformalo il regL'imcnio popolare nel monarchico per opera dell'ini 
tica ed illustre casata dei signori Da Carrara. Della costoro domi- 
nazione una bella c pregevole storia ha inlcssulo il signor Citta- 
della di Padova, come vorremmo che fosse dettata d'ogni ciljà 
d'Italia per quei tempi in cui ciascuna ebbe vita distinta e sena 
rata dalle altre , c fu capo e centro di un'associazione politica pi il 
o meno importante (1). Mie cose narrate dal Cittadella circa alla 
condizione dell'agricoltura sotto i Carraresi, Ha sapulo il Gloria 
aggiungere nuovi rilievi, e chiarir meglio la indole economica (li 
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varie provvidenze legislative. La signoria d'un solo che succedo al 
governo popolare abbisngna per sostenersi dell'appoggio di molle 
forse c di molli sniellili; e queste c quelli richiedono un au inculo 
d'imposte, le iniiiM. clieecliè ne pensino :tlcuni economisti, non son 
mai eccitamenlo giovevole ad accrescere la produzione, ancor quando 
son necessarie e giuste, e lo disturbano invece e le nuocciono ove 
sorpassino i limiti delia giustizia e della necessita. 

Per le soverchie esigenze della (inuma principesca l'agricoltura 
fu disastrata : e ciò che solo derivò di bene per occasione delle 
nuove gravezze . si fu il divieto fallo con legge del 1339, di tras- 
metter fondi e diritti reali per vendita, testamento o altro modo, 
in persone o collegi privilegia Li clic f ussero esenti dal pagamen- 
to delle contribuzioni. Onde si arrestò il co ncen tramenio delle 
proprietà rustiche nei carpi morali . sempre infesto alla produzione 
agraria; e d'allora in poi il clero per acquistar beni , ebbe mestieri 
della grazia sovrana; e se gli pervenivano per donazione o testa- 
mento era tenuto ad alienarli, o a darli in enfiteusi entro un bre- 

bile all'agricoltura abhiamo che meriti attenzione. ^ 

Notabilissima per <[Uei tempi ne appare la legge del 1353, re- 
golatrice dell'ordine dei giudizj e del procedimento sommario nei 
negra] mercantili , che i> cosi compendiata da! Gloria. « Fu conferita 
« al vicario del podestà, giurisdizione in ogni litigio mercantile, e 
« gli fu imposto di decidere siiniinariiinieiiie e tasto, senza mestieri 
« di libelli e lunghezze forensi, tanto se fra mercanti e artigiani, 

0 quanto se fra essi ed altri. Per legge siffatta chi avea tocco di- 
< ciotto anni non polea scusarsi di minoro eia, ne il padre era 
« tenuio per lui ove non avessero comune il negozio, o il figlio 
• non agisse per conto del padre ; nt la donna polea più vantare 
u la dipendenza dal padre o dal marito, ma solo difendere all'uopo 

1 la dote; nò il forestiere dannalo per litigio di commercio poteva 

i provato un tal uso nel proprio paese ; ne il giudice poteva am- 
mettere in tali controversie avvocati e procuratori , ma solo con- 
sultare nei casi intricali due, tre o più esperti dell'oggetto con- 
testato; e filialmente, proferita la semenza, dovea subilo metterla 
ad effetto ». 

Niente di meglio hanno saputo fare molli legislatori moderni , 
(piali anzi coshi hi:i ii l<> giudici in pinna istanza i negozianti, in- 



vece di farli consultori dei magistrali dnduà , soimsi mostrali in 
questo meno avveduti itigli antichi. 

Si eslinse la dominazione nin-arese, ]>nrle pel mal contento del 
' popolo contro Francesco Novello, che lo aveva stancalo ed afflitto 
per il continuo suo guerreggiare , parte per l'ambizione della re- 
pubblica veneta, a cui divenuti inutili i signori di Padova come 
antemurnli verso gli nitri principi italiani , premeva di aggiungere 
alla signoria dei mari un largo dominio in terraferma. Ma il con- 
quisto dì sì vaslo territorio fu suggellato col sangue del Novello 
e dei figli suoi, crudelmente strangolali mille carceri per sen- 
tenza del Consiglio dei Dieci, elio gli dannò non per delitti ma 
per liberarsi da ogni molesta cura nel custodirli. Colali assassini 
politici usavano in quei secoli agni sorla di principi e reggitori di, 
stati, per quel sentimento ancor barbaro e in dee no del nome cri- 
stiano, che facea reputar onesto e savio espediente il tórre la vita 
al nemico spodestato, e a tutta la sua stirpe. 

Ne fu aspramente vituperata la repubblica, la quale godeva ine- 
ritala fama di civile sapienza; e le brutture di un atroce misfalln 
tanto piìi la svergognarono, quanto più inutile al consolidamento 
della propria potenza appariva. 

Favori e privilegj furono le prime carezze del governo vennlo 
verso il Comune di Padova, con cui riuscì ad amicarselo. Dei piii 
notabili la riforma e l' ampli azione dello Studio, l'assegna di un 
grosso stipendio pel mantenimento dei lettori, l'istituzione di un 
orto botanico, la prolezione dell'arte della seta e della lana. Raf- 
fermò il codice statutario, che poi seguito l'incendiò del palazzo 
pubblico e dell' archivio, permise fosse dai Padovani slessi^riformalo. 

Dei quattro secoli della da tu in a Giulie veneta ha esposto con di- 
ligenza il Gloria i varj provvedimenti , giudicandoli singolarmente e 
con senno, ma non complessivamente ed all'appoggio di quelle ge- 
nerali vedute che informavano gli atti della repubblica veneta. Egli 
è ben da credersi che un pensiero ed un consiglio debba aver di- 
retto il maneggio delle cose economiche presso un governo , la di 
cui public. i intenta ini esterna diseiiaatnloM rrui c<i rat Ieri costan- 
ti ed uniformi, presupponeva la precisione degli intendi meati. Ila 
quel che il Gloria ha narrato noi possiamo in parte indovinarli, 
ma non chiarirli interamente. 

Vediamo per esempio la Signoria riconfermare le leggi sopra le 
inani morie, ed aggiungere il divieto alle corporali uni religiose, di 
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stipulare tii.ri.tti ili prelazione e di cuiisuliilnititniiu ilei dominio di- 

diamo mantenere con rigori; le leggi aunlilivo ilei vassallaggio e 
della feudalità, all' incoutro di ciò che Tu praticato in Toscana dai 
principi meilicei , i quali ristabilirono ogni vincolo signorile ed ogoi 
privilegio di casta, cotanto pregiudicevoli all'agricoltura. Ma Venezia . 
posta in luogo appartato, s'era sottratta alle vicende comuni alle 
altre terre italiche, tutta volgendo l'attività delle sue genti al con- 
quisto della signoria dei muri. Bastando a st stessa sen vivea ìndi- 
pendente, lin da quando gli abitatori delle regioni continentali ser- 
vivano divisi a mille padroni, essi pur servì o nemici l'uno dell'al- 
tro, ed impotenti a sostenersi senza soccorsi irsi onori. Grandeggiò 
la citta delle lagune e signoreggiò |ier virtù propria, non per aiuti 
o privilegi 0 immunità strappale :i ^l'impera lori od ai ponleiici. 
Ne- por emanciparsi dall'altrui supremazia ebbe mestieri di eomlwl- 
trre conti rurali n signori casi plinti i 1 dominj mediterranei acqui- 
slò a misura che i popoli vicini, indeboliti od impotenti a soste- 
nersi, più volentieri a lei sì davano. Laonde non entrava nella sua 
politica di favorire interessi di casta; mollo meno di comprarsi 
l'appoggio del riero, n delle classi magnai i/ie appuri enciili alle citta 
soggiogale, eoi rinuuovamenlo di privilegi ambiziosi apportatori di 
danni alle caiiqwgne. l!n sol vìncolo signorile lediamo stabilito di 
nuovo a favore dei veneti patrizi , con cui si ristrinse la liliertà 
della caccia a pochi tempi dell'anno, affinchè quelli avessero nelle 

Rilaviamo all'incontro, che la re[nililiiie,i |tei iiii.ict;nienle proibì 
il taglio di ogni bosco nei terreni pubblici e nei privali, e la di- 
visione e lo svincolamento dei beni i.'oniunali. I quali ordini avevano 
per iscopo di favorire e proleggere, per le false idee di quei lampi, 
la marina mercantile e militare. 

Al grande arsenali 1 era daki il privilegi" ili sceglier i roveri da 

l-r.n. i^fi- ■'< l (■■il.Wi.*.- «nifi'., [i. H.inii'i r-v-il «fin-uii |.r li 

loro conservazione, pei tagli, per le finanze, A torre il pericolo 
d'incendi e 'li funi si proibirono le fornaci, le fabbriche ad essi 
contigue , e si comandò la distruzione delle vie clic vi eonduc.evano. 
Si volle perfino imporre l'obbligo ai privali di convertire in bo- 
sco un campo per ogni cento -, ma riconosciuta troppo vessatoria 
la legge eONlcntissi In signuh,'! rl'i.iiliSig.irvi timi quelli elle qna- 
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rain'aiini avarili avessero atterrato i boschi. Con In stessa veduta 
eccitò e favorì Iti collivazione della canapa non solo nel Padovano . 
ma eliandio nel vicentino , nel veronese e nel polesine , onde prov- 

i.il-fn.- I pTfj il'- I ■r.*. noli* ■ h-« □>■ mio*- ;i h"Ip-..p'ii- 

consumo. Ne proibì l'incelta e l'esportazione all'estero prima che 
l'arsenale si fosse provvisto, ne regolò la macerazione, e lassò i 
prezzi, sebbene con eqnitii. Tuli privilegi e. n.li vincoli ne trassero 
seco molli altri consequenziali, sebbene di minor entità, che pur 
disturbarono il naturale andamento della campestre economia. Del 
resto, non fu cupida la re|Hil>li!ica rscll' imporre sui fondi gravose con- 
Irìliuziom . e ut'llu inceppare '-.rt.i ri umili lul/elli l;i ri iviiLizioiie e In 
spaccili dei prodotti : nominoli si avvisò di porre in conflitto gli inte- 
ressi di un ordine di persone eon quelli di un altro , delle industrie 
manifatturiere con le agricole. 1 vincoli imnonarj mantenne perdio 
Il trovò conformi ai pregiudizi dei tempi , ma non li ampliò no gli 
accrebbe per una bassa avidità d' impinguai- l'erario fiscale, com'era 
intervenuto in Toscana por opera dei primi sovrani medicei, e nel 
regno di Napoli ai tempi della dominazione spagnuola. 

In generale, ov'era in questione ii supremo bene della potenzii 
e del commercio marittimo, la signoria veneta non risparmiava 
leggi, non regolamenti, non vincoli per favorirlo e sodisfarlo, a 
costo ancora di sacrificare la prosperità delle campagne , e d'ogni 
altra industria urbana; ma dove queir interesse taceva, si guardo 
dal favorir eon privilegi e monopoli 'e avare speculazioni, e le 

Nondimeno i vincoli nuovi aggiunti ai vecchi bastarono a ren- 
der peggiore la condizione dell'agricoltura anco nel Padovano, o 
forse contribuirono a far prevalere un sistema colonico che il Gloria 
reputa con ragione una delle principali cause dello impoverimento 
degli agricoltori, ttara divenne in questa età l'usanza della cultura 
per coloni parziarj. stipulata a leni[io lunghissimo; mentre invere 
si fe più frequente la divisione dei prodotti a perfetta mela, pat- 
tuita per tre o cinque anni. Piìi comune si rese la cultura per 
conto del padrone, e l'affitto da uno a cinque anni per una mer- 
cede in derrate. Ne segui da queslo, che i coltivatori, ritraendo una 
pia scarsa parte dei frutti, né essendo alulali dalle anticipazioni e 
dagli imprestiti dei proprietari, languissero nella miseria, e menas- 
sero una vita stentata in mezzo ai pili gran disagi ed alle più 
crudeli privazioni. La stessa reptlbblicti ebbe :t compiangere lo 
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sialo infelice ilei villici , In |>iìi parli' de quali (ducale 3 giugno 1477] 
dormi Viino sulla nuda paglia, pEisciuti ili siili eib.ifi^ì e non di pane, 
li venne piil volle èli loro soccorsi . sollevandoli dal debito che te- 
nevano verso l'erario, ed ordinando che ai piil poveri fosse nelle 
estreme indigenze distribuito del miglio, i jnisidió auro u j >i-ni[ n-if- 
larj l'equi ih verso i coloni debitori, ed a favor degli enfìleuli mo- 
rosi al pagamento dei cauoni, sancì, non so cou quale profitta 
per l'agricoltura, che non potessero per questa causa andar sog- 
getti u perdere il dominio utile. 

Venuto il secolo decimollavo, secolo maturo per ogni maniera 
di riforme economiche e civili, la condizione dell'agricoltura risve- 
gliò le cure di molli governi d'Europa. Gii) la scuola dei fi&iocritia 
in opposizione alla scuola dei mlbrrtisti , uvea non solo riabilitalo 
l'industria agrìcola, ma era ila predicando esser quella la sola 
arte produttiva ; le manifatture o il commercio non accrescer 
d'un obo'o la massa della ricchezza venula dalla terra. Un'al- 
tra scuola piti temperala e piil giusta , che chiamerò inglese e 
toscana ad un tempo, perchè capitanata in Inghilterra da Smith 
ed in Toscana dal Bandini, s'era ristretta a mettere in chiaro la 
vera entità di'H'u^neoltiira. dicendola madre e nutrice delle altre 
industrie manifatturiere e commerciali . nelle quali pero riconosceva 
la virtù produttiva di nuovo ricchezze. 1 fisiocriliei , conseguenti 
ai loro principi , invocavano a prò della produzione agraria quei 
privilegi che per tanti secoli fransi arrogiti i Imitici e i commerci 
urbani. Gli economisti della scuola temperala non volevano privi- 
legi per nessuna specie d'industrie, ina chiedevano uguale liberti! 
per tutte. Gli uni e gli altri eran concordi ed ardenti nel reclamare 
con ogni maggior forza l'abolizione dei tanti vincoli che da pine 
piil secoli avevano inceppalo la [erra e i suoi prodotti, e rendutala 
schiava delle altre industrie, e d'ogni più falso interesse politico. 

Gli stati italiani , massime quelli in cui naturali eventi avevano 
dato luogo a mutazione di dinastia, non si trattennero dal far 
riforme, le quali senza diminuire la pienezza dell'autori Ih monar- 
chica appagarono molli legittimi desideri, '-d operarono un incre- 
mento ilei pubblico benessere. 

In Toscana cangialo radicalmente il sistema economico, il paese 
mutò faccia ; nel regno di Napoli, nel ducato di Milano, nell'estense, 
si fecero pur riforme di qualche conio, che aprirono ai popoli di 
quelle contrade nuovi 1 sorgenti di prosperila, 
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siglio il perpetuare il vassallaggio dell'agricoltura per sostenere un 
ordinamento che più non manteneva la pubblica prosperità. Fatta 
con senno la trasformazione economica, l'era piit agevole cambiar 
politica al sopraggiunger dei tempi procellosi che sconvolsero sullo 
scorcio del secolo quasi tutta l'Europa. Ma il governo veneto essen- 
do un governo oligarchica, respingeva dal suo seno il iiEiivn elei non In 
aristocratico che s'andava formiiiul» nello sialo , e chi' solo avrebbe 
| minio abilitarli, alla pari de l governo inglese, a modilìcarc e Nili I^m l' 
opportunamente gli ordini suoi. Quindi era per avverarsi, rispetto 
ad esso, quella giusta sentenza che il Machiavelli ammaestralo dallo 
studio delie istorie aveva, a documento dei futuri statisti, regi- 
strato nelle sue scritture: che sono felici e durano i governi liri- 
che ìl loro modo di procedere si riscontra coi tempi; sono infelici c 
precipitosamente rovinano quando, mutati i tempi, stanno nei loro 

Mostra con molla avvedutezza il Gloria, che ben poco la si- 
gnoria sì adopero a sollevare con radicali rimedi l'agricoltura dalla 
trista condizione in cui giaceva. Largheggiò nei provvedimenti di- 
retti a infervorare gli animi dei proprietarj allo studio delle disci- 
pline agrologiebe ; istituì ariutderuir a^i'.irii' per tigni eiitii, e cat- 
tedre d'agronomia nelle università. Promise e conferì onorificenze 
c premj agli scrittori d'opere agrarie reputale, non che ai possi- 
denti i quali si fossero distinti nella introduzione di nuove cul- 
ture o nel miglioramento delle antiche. Ma i vincoli economici che 
erano i! principale ostacolo al risorgimento dell'arie, lasciò intatti: 
se ne escludi l'abolizione delle fesie popolari votive, che distoglie- 
vano troppo di frequente i conladini dai lavori campestri ; e la 
restituzione al lìbero commercio di una parie non piccola di lei- 
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reni concentrali da più secoli nelle mani morie, per esser avvenuta 
la soppressione di venti sopro cento monasteri e cenobj esistenti 
nella provincia di Padova. 

Forse tt da dubitare che nemmeno gli economisti del veneto 
annettessero alle riforme legislativo molla importanza, poiché ri- 
chiesto Pietro Arduino professore d'agronomia in Padova de' suoi 
elusigli pel miglioramento dell'agricoli tira . e per l'incremento 
del bestiame bovino, di cui eravi penuria da gran tempo, sep- 
['.■ adi l'ini l.i dollihiii ilei mai-sira annoverare ad una ad una 
le riforme necessarie ne! U- pratiche agrarie . siccome venivano lin 
d'allora suggerito dai progressi della scienza, e siccome ripelonsi 
anche oggidì nelli slessi termini dai più distinti agronomi d'ogni 
paese. Ma dell'affrancazione della lerra da ogni vincolo . del libero 

commercio delle vet I ovadie e dei liesliami si lar.jiie. <> |>i'ti|mse 
alcuna volta l'abolizione di un vineolo per sostituirne altri. Vero 
è che conda'nnó come preghi dico voli le servitù di pascolo sui beni 
dei privati e dei comuni, e fece sellici lamento intendere esser co- 
desta una delle cause più influenti nella diminuzione del bestiame. 
Or mentre gli era comparso da questo lato il lume della verità, 
deplorava poco appresso il diboscamento dei monti come cagione 
precipua della slorililà dei pascoli . e ne raccomandava il divieto, 
scordandosi che una farragine innumerevole di leggi aveva da più 
secoli regolato la conservazione e il inalio dei boschi pubblici e dei 
privati, e che nessuna materia dì amministrazione rurale aveva 
richiamato più di questa le sollecitudini dell'autorità pubblica, e 
recato al governo gravi imbarazzi. 

Chiude il filaria la narrazione sierica , discorrendo con molta 
perizia le origini, lo svolgimento e gli incomparabili danni che 
arreca alla proprietà fondiaria il peiisionatiix, cioè il complesso 
delle sei'vilii di pascolo che esistono uh antiqua nello venete Pro- 
vincie, e che egli ahistaoientc appurila conio un flagello di quelle 
campagne. Ai tempi del roano italico era sialo preparalo il decreto 
che dichiarava lo scioglimento del pensionatici) , ma diliicoltà so- 
pravvenule ne sospesero la pubblicazione ; e da quel tempo in poi 
non è siala più posta mano ad un'opera cosi importante e cosi 
salutare pel ravvivamento dell'agricoltura, la quale nel Padovano 
è anco al di d'oggi in condizione inferiore a quella delle confinanti 
Provincie. Né di ciò è. a far meraviglia, dislochi' il Gloria confessa 
che la più parto dei vincoli legislativi rispettati dalla signoria ve- 
neta, sono tuttora in vigore-, e fa voli perchè il governo, austrìaco, 
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a cui tanto sin a cuore il progressi dell'arte agraria, si risolvii 
oggimai ad abtjliili. >ui confidi che i giusti desideri dell'illu- 
stre autore, corroborali dull'iipprin azione della Società d'incorag- 
giamento che lo ha premiato, non anderanno delusi; ma intanto 
ne duole d'avvertire, come per il recente concordato dell'Impero 
austrìaco con la Santa Sede, la provincia di Padova sia esposta a 
perdere il benefizio delle leggi ostative al soverchio concen tramenio 
dei beni rurali nelle corporazioni religiose, cotanto dannoso all'agri- 
coltura : benefizio cui non le riforme (liuseppine avevano largito a 
quelle campagne, ma sì bene gli statuti del 1860 del comune dì 
Padova, ampliati nel 1339 da'signori da Carrara, e solennemente 
confermali nel 1420, nel 1536, 1605, 16ti dalla repubblica ve- 
neta. Mentre non si è ancor dato opera a distruggere vecchi vin- 
coli che da più stuoli disturbano la economia agraria, è aperla la 
via al risorgimento di uno abolito da più (li quattrocento anni; se 
pure la sapienza dei reggitori del veneto non studi dì conciliare 



Al discorso storico lieti dioica la cuH.'v.ìnu- .Irli. Ira-i cosliluenli 
il principale oggetto del programma della Società, e che il Gloria ha 
distribuito in tre serie r la prima comprende gli statuti; la seconda, 
le leggi venete; la terza, una quantità di documenti risguardanli le 
consulte sopra l'agricoltura emanate la più parte dal Magistrato dei 
beni inculti o dalle deputazioni istituite da! governo per riferire in- 
torno alla stessa materia. Innanzi d'entrare nei particolari di que- 
ste serie, uccorronuii varie l'illesa ioni p-not'ali intorno alla materia 
della collezione, ed al modo in cui è compilata ed ordinata. 

Si è ristretto il Gloria a raccogliere o pubblicare le sole leggi 
che contengono disposizioni di diritto civile colonico, varj regola- 
menti delle foreste . gli ordini interessanti la nettatura e il restauro 
delle vie pubbliche rurali , la custodia dei bestiami nelle campa- 
gne, ed altre simili di minor entità. Ma le leggi di argomento 
agrario ed economico . delle quali ha pur tenuto conio nel discorso 
storico, non ha credulo di pubblicarle, se n'eccettui alcune poche 
dei tempi della dominazione veneta. La ragione di questa parsi- 
monia nella raccolta noi non sappiamo intenderla , posicene la im- 
portanza delle leggi economico-politiche riferibili all'agricoli ura . 
se si considera dal iato storico, è grandissima e necessaria a bene 
spiegare lo spirilo di quelle puramente civili. 
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Chi. 1 si' hi |nilil)lk'ii/ioi)'' di tuiiie li^gi irli fossi' apparsa sover- 
chiamente voluminosi) , meglio era resecare alcuni documenti che 
ci son sembrati inutili, o anco gli statuti di qualche comune secon- 
dario, anziché presentare incompleto il quadro delle provvidenze 
legislative interessanti l'agricoltura. Potevansi mito al piti com- 
pendiare le meno importanti , e resecare quelle parti di ciascuna 
legge che si riferissero alla materia discorsa, ma non trascurare 
l'edizione di tutte, parendomi di molto momento che gii attendenti 
a simili studj trovassero nella collezione di che appagare la loro 
curiosili! nelle divertii' epoche storiebe , intorno ai vari subietti 
della legislazione agraria. 

Avremmo pur desiderato che, invece dell'ordine cronologico, 
fosser le leggi d'ogni epoca disposte per materie , e secondo il nesso 
scientifico; o se volevansi distribuire per tempi, venisse premesso 
ad ogni disposizione statutaria e ad ogni partieolar legge l'ar- 
gomento , che si riscontra ben poche volte. Così come giac- 
ciono c sono disposte , è assai difficile che lo studioso sap- 
pia trarne profitto, seppur non si sobbarca all'amara fatica di 
leggerle ad una ;id ima nell'ordine in cui si succedono. Vero è che 
al principio dell'opera ha posto l'autore un indico generale alfaba- 
lico delle materie contenute nei due volumi; ma questo, se rie- 
sce di molta ulilitii pel discorso storico, non lo è certamente per 
lo studio dei documenti , pei quali il sommario o la rubrica sono 
la cosa più essenziale. Avremmo pur desiderato che in line di 
ciascun volume vi fosse un indice generale dei capitoli e delle 
materie trattale in quelli. 

La serie delle leggi statutarie offro dal lato storico maggior in- 
teresse delle altre. Vi sono statuti della città di Padova, il più an- 
tico dei quali risale al 1213, ve ne sono dei comuni d'Este, di Mon- 
ta gnana , di Cittadella, di Pernumia. 

Molle disposizioni in essi contenute si rassomigli li no a quelle 
degli statuti toscani, e vertono a un dipresso sopra gli stessi su- 
lùctli. Vcdonsi anco nel Padovano le sollecitudini dei municipi, noi 
fissare regole di dirit to colonico, che invano avresti cercato nel corpo 
delle leggi romane : vedesi la slessa cura di sostituire un sistema 
di tutela a favore dei coltivatori divenuti liberi * ed a favore dei 
proprietari di terre, in luogo di quelle che prestavano agli uni ed 
agli altri i disciolti consorzi feudali; simile il frasario e la lati- 
nità di molti provvedimenti: dimodoché ti apparisce una certa 
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uniformità nella legislazione dei varj statuti. L'Italia benché divisa 
allora e spassata in parli piccolissime, incomparabilmente maggiori 
delle attuali, avea nondimeno tante necessità comuni di vita ci- 
vile ed economica, avea per di piti vivissime le tradizioni del giure 
romano e degl' istituti municipali , che a malgrado delle infinite divi- 
sioni , si presentava sotto alcuni aspetti unità; e il simbolo della 
comune nazione , se non nitro , appariva dalla conformità dei 
principali ordinamenti. 

Alla quale conformità non vuoisi dissimulare che influisse ezian- 
dio il sistema che ogni municipio avea di eleggere all'ufficio di 
podestà un forestiero per governar la repubblica od amministrare 
la giustizia per breve spazio di tempo, al quale teneva dietro 
un altro eletto da un paese diverso. Ogni potestà solca condur 
seco qualche giureconsulto reputato, perchè lo soccorresse de' suoi 
consigli, e lo aiutasse nel disimpegno dell'ufficio di magistrato e 
di giudice: quello dì Padova ne conduceva quattro. Ora è facile a 
intendere come il podestà e i suoi consiglieri, venendo nel luogo 
pienamente instrutti degli ordini esistenti nel proprio paese, do- 
vessero propagare le notizie degli usi e delle Iirijsd del municìpio 
nativo, e le facessero nei casi occorrenti adottare. 

Noi troviamo, per esempio, rammentali tre podestà fiorentini ; 
un Vieri de' Cerchi nel 1283. un Lambertuccio de' Frescobaldi 
net 1292 , un Ranieri de' Bardi nobile milite nel 1299. E al tempo 
del Cerchi viene emanalo un provvedi melilo consimile a quello 
dello statuto fiorentino, con cui il comune della terra o del 
castello ov'6 accaduto un incendio a pregiudizio delle proprietà 
d'un cittadino di Padova, si dichiara tenuto verso di quello alla 
refezione dei danni. Chi si appigliasse a comporre una cronolo- 
gia dei podestà esteri chiamati ad amministrare la giustizia in 
ogni comune, porgerebbe materia di curiose riflessioni ai cultori 
delle storie giuridiche, e rinverrebbe agevolmente il modo di spie- 
gare le rassomiglianze che s'incontrano in varj ordini e provvedi- 
menti contenuti nello molli: centinaia il. di stanili promulgali nella 
seconda epoca del medio evo. . 

Da alcune noto apposte dal Gloria nel lavoro storico apprendia- 
mo che egli ha già composta la cronologìa dei podestà di Padova. 
Vorremmo che altri facesse lo stesso per i comuni più principali 
d'Italia, e soprattutto vorremmo che appena riordinati gli archi vj 
delle città in quel modo sapiente che è praticalo da vnrj anni in 
Toscano per cura dell' illustre professor Bonaìni, sorgessero uomini 



e sarebbe questo 
valenti ed esperti 



rigo Sctopis uno P dei più distinti pubbKcisli c cultóri delle sci, 
ze storico-giuridiche dei nostri tempi, il quolc in codesto s 
opera ha discorso n lungo delle le™i statutarie; citeremo fra 



0 e commerci ole. 

1 piii differiscono gli statuii padovani dài toscani 



per esempio, non v'6 traccio nello statuto di Padova prima del 1370, 
e in questi termini ne è fatta menzione! 'i Hoc autem didima de 
« rustica laborantibw et libellarih qui reddunt medietatem , vel 
« tercium , vel quartum , vel aliam parler» domino » ; negli statuti 
degli altri comuni non ve n' e memoria. Varie disposizioni vi si 



Fra fili ordini notevoli di singoiar menzione ne noteremo uno 
del Comune di Padova (128*), con cui e prescritta la elezione di 
quattro buoni uomini legali , e pifi secondo la popolazione delle 
ville, perche veglino sovra la vendila dell'uve, e impediscano per 
quanto è possibile i furti campestri ; un altro del comune di Mon- 
tagnana in cui si rammentano i giurati del comune, specie di 
magistratura popolare , ai quali spellava it definire se fossero ben 
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lavorate le Iene, se avessero o no patiln danni da parte dei lavo- 
ratori. I regolamenti penali contro i danneggiatori delle campagne 
sono pure meritevoli i.I'ì'.iIl'iiì.ìoih: . perchè rinvengonsi in essi non 
poche disposizioni conformi o simili a quelle che oggi fan parte 
dei moderni codici penali , e piii specialmente dei regolamenti di 
polizia punitiva. 

Nella raccolta delle leggi venete e nella serie dei documenti 
non si contengono cose di tal entità che richiamino a speciali ri- 
lievi, oltre quelli fatti dal Gloria nel discorso storico. Ci piace perù 
di trar fuori due documenti che mostrano a quali aberrazioni 
ridicole ed assurdo conduca la mania di voler tulio regolare per 
mezzo di alti governativi; mania che per sventura non è neppur ' 
oggi in molli stati guarita. 

Avvenuta nel 1795 uno grande epidemia negli animali bovini , 
e propagatasi per le rampatili 1 , m volle attribuirne la rapida diffu- 
sione a quella ehe chiamnssi indisciplinata affluenza di essi sulle 
fiere e sui mercati. E per rimediare all'inconveniente, si prescrisse 
Una cautela, della i|Uale min sapremmo dire se sia maggiore la 
ridicolezza o la irreverenza che contiene verso i ministri della 
religione. Statuiva il capitano vice-podestà di Padova , d'accordo 
coi provveditori della sanità a ivi », che tutti li bovini che si vo- 
li gliono condurre sulle fiere e mercati debbano essere accoinpa- 

• gnati da giurate fedi belli respettivi e reverendi mrrochi, che- 
li assicurino della loro provenienza da staila e villa sana, cosicché 
ir cadaun animale abbia il suo separato attestato, il quale poi dovrà 
s per maggior precauzione del venditore esser consegnato nelle 
ir mani del compratore ». I parrochi, metaforica mente chiamali 
nel linguaggi» biblico pastori di greggi, erano pel podestà di Pa- 
dova tenuti alla lettera siccome veri pastori di bestie. 

Un'altra riinari'bcvoki o= nervazione ci b porla dai consulto di 
Pietro Arduino che abbiamo altrove rammentato. Raccomandando 
egli l'istruzione pel bene dell'agricoltura, gli accade di confessare 
quanto falsa, erronea e superficiale fosse la dollrina che una 
mano di ciarlatani divulgava a noma della scienza agronomica ; 
e preso da un sentimento di generosa ira. viene a declamare 
contro i mali della slampa, uscendo in queste parole: « 11 mondo 

• è ingombro di lumi Fatui , di falsi insegnamenti ; e inondato 
« da una farragine di libri dannosissimi anziché utili, i quali 
« ingannando i loro leggitori con insegnamenti di cose false, di 
« pratiche non riuscitali . discreditano e rendono ridicoli anco i 
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« buoni ed utili Iraltati Questi sono veri falsarj della scienza 

• naturalo e dello arti economiche: invece di promuovere le 

* scienze e le arti, gravemente le oscurano e degradano; fanno 
n nascere un dispreizo universale per li scrittori e pei loro scrini, 
« ed una forte ripuguanzu nelle persone di valóre e di merito a 
a pubblicare le utili produzioni di loro fatiche, per non arrischiare 
<i le loro opere ft confondersi calìa folla di tante inezie lutto dì man- 
o date filari colle stampe ». 

Allorché l'Arduino scriveva queste parole [agosto 1768), corre- 
vano sempre i tempi della censura preventiva delle opere destinate 
alla stampa , non solo iu Italia ma per tutta Europa , e la censura 
era organizzata con le pi.fi studiale cautele : nondimeno egli inge- 
nuamente attesta che il mondo era pieno di libri dannosissimi anco 
in materia di scienze, cui dou avevano i censori potuto o voluto 
interdire ; e le false dottrine, gli errori e le inezie erano, a te- 
stimonianza sua, divenute la materia prevalente delle pubblicazio- 
ni che alla giornata facevansi. D'altra parte , ciò che valesse la 
censura nel] 'interdi re le opere contrarie ai buoni costumi , e pro- 
pagatrici di dottrine sovversive e perniciose , la storia letterarie 
delia Francia prima della rivoluzione dell 'ottanta no ve, e quella 
eziandìo' d'alcuni stati d'Italia potrebber dircelo, sol che ne 
venisse fatto di raccogliere in un sol quadro le opere pubblica- 
te in quei tempi ; tantoché sarebbe agevolo scendere in questa 
generale conclusione, che la censura al crescere dei bisogni della 
vita intellettuale, non fu mai argine polente contro l'irrompere 
delle perniciose dottrine , e riuscì a far guerra piuttosto alla buona 
che alla cattivo stampa. Questo sol sappiano coloro cho rimpian- 
gono un'istituzione invidiosa degl'ingegni , degli studj e del sapere, 
ed islrumcnto di governo accomodato solo ai tempi in cui le forze 
Intellettive della società sono poche e poco gagliarde. 

Ma l'Arduino, dopo si nobile risentimento contro la falsa scienza 
e la ciarlataneria dottrinale, invece di faro appello all'opinione pub- 
blica , la quale ove sia libera di esprimere il suo giudizio, o prima 
o poi coglie nel segno , e da alle scritture il valor che si meritano; 
invece di confortare il governo a rompere lo pastojo cho avvilup- 
pavano la libera manifestazione del pensiero , consiglia un rimedio, 
il quale ove fosso stato praticabile , sarebbe riuscito pia atto ad 
impedire ogni diffusione d'idee ohe ad arrestare le cattive. Egli 
vuole al solito un aumento di vincoli e di proibizioni, oltre la con- 
sueta censura : propone che si interdica lo stampar libri in ogni 
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scienza ed arie a chiunque non sia veramente perito nelle disci- 
pline di cui vuol discorrere ; e propone altresì che l'esame di co- 
deste opere sia innanzi la stampa rimesso ad un consiglio di dotti. 
Come e per quali sogni poi intenda distinguere e separare i veri 
dai falsi dodi , e comporre i due collegi , degli abilitali all'ufficio 
di scrittori e dei giudici delle scritture , l'Arduino nè il disse ne 
lo pensò. E non pensò nemmeno al possibile , che i veri dotti una 
velia trovati dal governo , posto che volesse e potesse cercarli 
senza t.i guida dell'opini uni 1 pubblica dannata ad un assoluto si- 
lenzio , occorreva preservarli (Irti contagio delle passioni, le quali 
offuscando il giudizio c corrompendo la sana dottrina , rendono 
inutile la separazione dei sapienti dagl' in sapienti. 

A tali assurdità si giunge quando si vuole da ogni parte con- 
quidere la liberta umana, e le cure dei pensatori e degli statisti 
versano nello studio continuo di sostituire all'azione individuale 
l'azione governativa. Si fabbricano per questa via edifizj sociali che 
non riposano sui fondamenti posti da natura, che mal si reggono 
tu piedi, o od ogni piò sospinto vacillano e minacciano di cadere ; e , 
quel che e peggio , i governi che per mania regolamenta ri a non 
rispettano la proprietà delle persone e dei beni , divengono senta 
acorgersene i nutricatoti di quello sette che mirano ad immolare 
l'una e l'altra. 

Un'ultima parola prima di chiudere il mio discorso ne resta a 
dire intorno ad un vuoto riscontrato nell'opera del Gloria. 

Egli nella parte storica del suo libro non ha mai /atto cenno 
dello leggi o consuetudini cho regolarono nel Padovano le contrat- 
tazioni del bestiame, nè ha detto se ivi siano state e sian tut- 
tora in osservanza le dottrine del gius romano sopra lo anioni re- 
dibitoria ed estimai uria. Nettimeli fra i documenti abbiam rinve- 
nuto alcuna Ics^c ili situi! cenere, se n'eccettui uno statuto della 
dominazione carrarese proibente la vendita del bestiame a colui 
che lo avesse ricevuto a soccida senza il consenso del padrone. 
Del silenzio dell'autore sopra questa parte importante della legis- 
lazione agraria noi non abbiam saputo renderci conto, e confi- 
diamo che ov'egli proceda ad una seconda edizione del suo libro, 
sapra o riparare all'omissione, o spiegar le ragioni del silenzio. 

Crediamo di aver così liberamente espresso il nostro qualun- 
que siasi giudizio sopra l'opera pubblicata dal Gloria, o cho per 
più titoli si meritava la palma ed il premio conferitogli dalla So- 
cietà d' incoraggiamento di Padova. L'Archivio Storico ch'ora è vòlto 



disciplina si riferiscano, ed a render noli i lavori più rimarche- 
voli che si vanno mai in mano pubblicando . non poteva dimenticare 
(|uesto del signor (ilorìa, ripeti di erudizione e di svariata dottrina , 
dal quale la storia del diritto italico nel medio evo putì attinger 
non pochi lumi, e la storia economica nuove conferme per sem- 
pre piii deplorare i muli inferiti all'aLirieoliura. alle industrie ed 
ai commerci dai cosi delti regolamenti proibitivi e protettori, e 
dall' ingerenza dei governi in ogni faccenda attenente all'economico. 

Olio anni sano, noi concili udevamo la nostra storia della legis- 
lazione agraria con avvertire, che sebbene dal lempo dell'affranca- 
zione dei comuni in poi la narrazione nostra versasse soltanto 
sulle leggi toscane, ciò che dicevamo di esse fino al secolo di Pie- 
tro Leopoldo lo credevamo applicabile eziandio ad altri slati d'Italia 
governali probabilmente con lo stesso sistema di lessiti. Una lumi- 
nosa riprova di questa verità ci e portala dal libro del Gloria , il 
quale ne mostra come il sistema protettore non mai abolito dalla 
repubblica veneta, fu esilimi principale della espressione dell'arie 
agraria in quelle contrade, e contribuì non poco all'ultima rovina 
delle industrio e delle arti con inquisii privilegi favorite. Mi si 
permetta adunque di esternare la compiacenza d'aver potuto col 
mio esempio dare un eccitamento a siffatto lavoro, e di essere stalo 

scelto dal Direttore dell'Archivio Storico a rendere all'autore quella 
giustizia che si meritava; persuaso, elle ov' esili abbia occasione di 
ritornare sull'opera sua, saprà completarla e correggerla inquelle 
parli che ci sono sembrate alquanto difettose: e vorrà eziandio 
fare sparire dalla locuzione alcune frasi e parole, le quali o sono 
evidentemente di origine forestiera, od apparlcngono al diale»» 
del suo paese. 



